MERCATO DEL LAVORO E PRECARIETA’:

INTERVENTI STRATEGICI E PRIORITA’
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Scheda riassuntiva delle priorità da tener presente, 

nell'intervenire sul Mercato del Lavoro,

con i loro contenuti di massima e i costi o i benefici

MERCATO DEL LAVORO E PRECARIETA’: 
INTERVENTI STRATEGICI E PRIORITA’

	
	TEMI
	PRIORITA’
	COSTI  PER LO STATO



	1
	SUPERARE GLI ABUSI
	Il lavoro svolto per attività manuali ed esecutive si potrà fare solo come dipendente e i contratti collettivi di lavoro devono stabilire le regole di utilizzo del lavoro autonomo e  parasubordinato.


	Nessun costo e benefici di maggiore contribuzione futura



	2


	
	
Abolire le dimissioni in bianco e reintrodurre la procedura “Damiano”.


	Nessun costo

	3
	
	
Superare il contratto di associazione in partecipazione con solo apporto di lavoro e i contratti a chiamata.


	Nessun costo e benefici di maggiore tutela sociale



	4
	
	
Superare l’Art. 11 del D.L. n. 138/2011 e stabilire che non si possano fare Tirocini e Stage extracurricolari per sostituire personale dipendente o per attività manuali ed esecutive. 

Limitare il numero di stage extracurricolari attivabili da ogni azienda ma non escludere i disoccupati dall’accesso.

Garantire la formazione obbligando le aziende che usano stagisti di fornire loro una formazione professionale. Gli standard minimi formativi devono essere fissati dal Ministero del lavoro di concerto con le Regioni. Chi non si adegua a tale standard deve retribuire gli stagisti secondo il contratto di lavoro in vigore nel settore. 

Vanno istituite procedure ed albi di valutazione delle aziende e degli enti che svolgono tirocini. Dare allo stagista una borsa di studio non inferiore a 400 € (integrabile dalle Regioni) e garantire i rimborsi delle spese. 
Gli abusi gravi devono essere sanzionati con l’assunzione a tempo indeterminato e chi abusa di stage e tirocini e praticantato non può più utilizzarli.

Per I tirocini curriculari fatti durante la formazione rimangono in vigore le norme vigenti ma devono applicare gli standard di formazione.


	Nessun costo e si avranno benefici per i minori abusi e la maggiore finalizzazione dei tirocini, inoltre, conviene allo Stato, in quanto ogni stagista (circa 500 mila l’anno) otterrebbe dalle imprese formazione professionale per un valore medio di 2000 Euro l’anno, liberando risorse per circa 1 miliardo di Euro del FSE.



	5
	IL LAVORO DISCONTINUO DEVE COSTARE 

DI PIU’
	A tutti i lavoratori autonomi, professionisti e parasubordinati, con un committente prevalente oppure iscritti alla gestione separata INPS in via esclusiva, non potranno essere applicati costi inferiori a quelli dei contratti collettivi pensati per loro. 

In alternativa, se le parti sociali non regolano queste forme di lavoro, non potranno costare meno di un dipendente di pari livello ma con un aggravio del 15% per i costi sociali che saranno a carico della collettività. 

Una quota significativa di questo contributo sarà destinata al finanziamento di un fondo bilaterale solidaristico per la formazione, il sostegno al reddito e la previdenza integrativa.


	Nessun costo e benefici per una maggiore contribuzione INPS di 108 milioni di euro annui, e al fisco circa 100 milioni alle attuali condizioni pensionistiche. 

Elevando la contribuzione al 33%, l’INPS otterrebbe 138 milioni di euro in più, e quasi la stessa cifra aggiuntiva andrebbe al fisco. 

Il potere d’acquisto dei collaboratori aumenterebbe del 35%



	6
	
	Dopo la determinazione di compensi minimi va aumentato l’attuale contributo per la disoccupazione involontaria per tutti i contratti a termine e discontinui a carico dei datori di lavoro, portandolo dall’attuale 1,61% al 2%, e allargandone l’obbligo a tutti i rapporti di lavoro oggi esclusi  (parasubordinati, apprendisti, prestatori d’opera con committente prevalente e iscritti alla gestione separata in via esclusiva) così da fare costare di più il lavoro certamente discontinuo, i cui costi sociali, altrimenti, pesano solo sulla collettività.

Il periodo d’inattività deve essere un periodo di disoccupazione attiva, formativo e di riqualificazione. Occorre migliorare e dotare di maggiori poteri i servizi per l’impiego e intensificare i controlli sanzionando gli abusi.


	Nessun costo e benefici: 

L’estensione del 2% ai parasubordinati porterebbe all’INPS circa 350 milioni/anno che verrebbero utilizzati per garantire un sostegno al reddito ai circa 200 mila parasubordinati che perdono il lavoro. 
A questi vanno aggiunti i maggiori introiti per l’estensione del 2% agli apprendisti (115 milioni di euro/anno) e per lo 0,39% in più dei dipendenti a tempo determinato circa 126 milioni di Euro/anno. Totale stimabile di 591 mln di euro/anno.



	7
	
	A questo contributo occorre aggiungerne un altro del 1% a carico delle imprese (allineandolo complessivamente a quello del lavoro in somministrazione) per tutti i rapporti di lavoro discontinui da versare in un fondo solidaristico bilaterale per erogare formazione, tutele sociali integrative e  previdenza integrativa.


	Nessun costo e benefici: 

Un 1% aggiuntivo a carico delle imprese, esteso ai lavoratori con contratti discontinui (circa 2,5 milioni di persone) doterebbe il fondo solidaristico bilaterale di circa 400 milioni di euro/anno

	8
	RIATTIVARE

LA REGOLAZIONE DELLE PARTI SOCIALI
	Promuovere un tavolo interconfederale per superare la precarietà e affidare esplicitamente alla contrattazione collettiva la regolazione corretta del lavoro atipico.

Promuovere due tavoli di concertazione Parti Sociali/Governo per regolare, sia dal punto di vista normativo sia da quello contrattuale, la lotta agli abusi (dumping contrattuale, evasione contributiva, lavoro nero, salute e sicurezza) e la tutela sociale universale (ammortizzatori sociali, malattia, maternità, salute e sicurezza, congedi, riposo psicofisico).

Saranno stabiliti sgravi fiscali per i contributi che le parti sociali destineranno al sostegno al reddito e alle tutele sociali aggiuntive dei lavoratori atipici.


	Nessun costo e benefici perchè le parti sociali non scaricano sul legislatore le loro responsabilità legando meglio le decisioni alle ricadute sull’economia e sui singoli settori merceologici.



	9
	Il LAVORO STABILE DEVE ESSERE PIU’ CONVENIENTE DEL LAVORO PRECARIO

SI DEVE RENDERE PIU’ EFFICACE L’INSERIMENTO 
AL LAVORO 

E FINALIZZARE MEGLIO 
LE RISORSE 

DELLO STATO
	Introdurre, riformando l'apprendistato professionalizzante, un'unica forma incentivata di accesso al lavoro subordinato a causa mista (Contratto Unico d’Inserimento Formativo) che abbasserà i costi del lavoro regolare per 6 anni. 

Nei primi 3 anni (o periodo inferiore stabilito dai CCNL in base alla professionalità da conseguire) si combineranno  una paga inferiore a quella di un lavoratore stabile regolata dai CCNL con sgravi contributivi, per l'impresa, riconosciuti dallo stato anche in proporzione alla formazione effettivamente svolta fino ad un minimo del 24% dei contributi previdenziali e si potrà recedere dal rapporto con preavviso; 

Nei successivi tre anni dopo l’assunzione a tempo indeterminato e con una percentuale minima del 50% d’assunzioni da effettuare, si applicheranno le percentuali di contribuzione previste fino al 2011 per l’apprendistato. Alla fine del secondo triennio esame formativo di specializzazione.

Riduce le forme di lavoro precario perché: sostituisce l’apprendistato professionalizzante e i contratti d’inserimento (ex Legge 407/90); Supera il contratto a termine (salvo che per alcune causali); Assorbe progressivamente i contratti di collaborazione, e prestazione d’opera abusati;  Abroga associazione in partecipazione e contratti a chiamata.

I contratti atipici non potranno costare di meno del lavoro stabile e saranno meno convenienti del CUIF.


	I costi sono in linea con quelli 
già a carico dello stato per l’apprendistato professionalizzante e per i contratti d’inserimento. Riportando la contribuzione degli apprendisti a quella pre manovra di stabilità, per i tre anni di stabilizzazione, e considerando la maggiore contribuzione nei primi tre anni e successiva al 6° anno

Si avrà un impatto positivo sulle casse dello stato, sulla quantità dell’occupazione e sulla qualità della stessa aumentando il potere d’acquisto e la propensione all’investimento delle imprese e dei giovani dei giovani.



	10
	RENDERE CONVENIENTE LA STABILIZZAZIONE DI PARASUBORDINATI E AUTONOMI

ABUSATI
	Le aziende in cui sono collocati lavoratori parasubordinati o prestatori d’opera con committente prevalente, che abbiano avuto un rapporto di lavoro di almeno ventiquattro mesi negli ultimi trentasei, oppure gli iscritti alla gestione separata INPS in via esclusiva,  potranno stipulare accordi sindacali di trasformazione dei suddetti rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le modalità e gli incentivi previsti per il secondo triennio del Contratto d’Inserimento Formativo e con una quota di formazione obbligatoria da attivare attraverso i fondi interprofessionali o le Regioni.


	Costi e benefici: 

Si stima che possano ricadere in questa ipotesi circa 250 mila persone il primo anno con un costo per lo Stato pari a circa 230 milioni di euro (nell’ipotesi di una retribuzione netta di 1300 Euro/mese, si veda la tabella sotto.) Va detto che il maggiore stipendio porterebbe pero’ a un maggior gettito IRPEF di circa 22 milioni di euro. 

Il costo finale per lo stato è quindi di 209 milioni di euro

Impresa

Stato

anno 1

9.750.000

97.500.000

anno 2

32.500.000

74.750.000

anno 3

48.750.000

58.500.000

totale 

91.000.000

230.750.000

Dal quarto anno in poi, con la contribuzione a regime, si avrà un incremento dei versamenti previdenziali di circa 314 milioni di euro/anno.



	11
	REGOLARE E SOSTENERE 

IL LAVORO AUTONOMO E 

PROFESSIONALE


	Come già avvenuto negli altri paesi occorre regolare il lavoro autonomo per riequilibrare gli scompensi del mercato tra parte contraente dominante e contraente debole. Occorre poi sostenere l’accesso dei giovani e delle donne all’impresa o alla professione. 
Per questo occorre approvare lo statuto del lavoro autonomo.


	I costi sono limitati e già definiti nella proposta di legge (n° 4050) presentata alla Camera dei Deputati. 

	12
	
	
Istituire prestiti a tassi agevolati per i giovani imprenditori e si garantisce l'accesso ai Confidi anche ai professionisti. 

Ripristinare il “regime dei contribuenti minimi”.


	I costi per l’accesso ai Confidi dei professionisti sono limitati e per 
il regime dei minimi sono di 
circa 100 MLN



	13
	
	
Escludere dall’Irap i lavoratori autonomi e i professionisti senza impresa e regolare i tempi di pagamento del pubblico e nel privato.


	Costi e benefici: 

Si stima che l’eliminazione dell’IRAP interessi circa 500 mila professionisti e lav. Autonomi, con un costo medio di 310 milioni di euro. Va però detto che già oggi una parte di loro non paga l’Irap e che su tale materia esiste un ampio contenzioso tributario che comporta un consistente costo per lo stato.

	14
	IL SOSTEGNO AL REDDITO IN CASO DI PERDITA 
DEL LAVORO 
DEVE ESSERE UNIVERSALE
	Il sostegno al reddito in caso di disoccupazione dovrà essere universale per tutti i lavoratori, riformando gli ammortizzatori sociali e garantendo così anche la contribuzione figurativa ai fini pensionistici nei periodi di non lavoro. Nel caso in cui la concertazione con le parti sociali non riesca a definire le modalità operative va comunque estesa l’indennità di disoccupazione a tutti allargando il contributo per la disoccupazione involontaria (vedi punto 5). Per la fattibilità d’applicazione ai lavoratori atipici e parasubordinati vedi la proposta di riforma del “Bonus Precari”.


	Costi e benefici: Applicando la proposta di revisione del cosiddetto “Bonus Precari” sono sufficienti per I prossimi 2 anni gli stanziamenti già destinati nell’apposito fondo e non spesi (176 MLN di Euro).

Se si considera un unica misura d’indennità di disoccupazione può essere coperta dalla maggiore contribuzione e dall’integrazione del fondo solidaristico (punto 7).



	15
	PREVIDENZA
	Solo dopo aver garantito garantito un equo compenso a tutti con l’aggancio dei minimi di compenso alla contrattazione collettiva specifica o ai compensi dei CCNL, e l’estensione delle tutele sociali si potrà:

- uniformare l’aliquota dei lavoratori parasubordinati iscritti alla gestione separata a quella dei dipendenti portandola al 33%, ma da subito (essendo già quello l’obbietivo perseguito da tempo) si dovrebbero portare i minimali di contribuzione per i parasubordinati a quelli dei dipendenti (migliorando così la loro copertura previdenziale senza costi) possibilmente andando indietro al 2007 anno in cui è superata di molto l’aliquota dei commercianti che è la gestione alla quale sono, invece, legati ancora i minimali dei parasubordinati.

- Portare l’aliquota dei professionisti con partita iva iscritti alla gestione separata al 24 % come per commercianti ed artigiani visto che si pagano tutto il contributo da soli e, lasciando invariato per loro l’attuale minimale, visto che si tratta di veri autonomi.
	Costi e benefici: 

La minore contribuzione (-3%) degli iscritti alla gestione separata INPS delle partite iva (circa 237.000) sono ampiamente recuperati dalla maggior contribuzione dei parasubordinati (circa un milione). Vedi punto 5. (In alternativa a quanto proposto a fianco, una volta inseriti i minimi di compenso anche per i prestatori d’opera e una congrua rivalsa obbligatoria dei contributi a carico dei committenti, la contribuzione potrebbe allinearsi al 33% anche per le partite iva).

	
	
	ALTRI PROVVEDIMENTI
	

	
	
	Fermi restando i limiti soggettivi per attività s’introdurranno “tetti” massimi di utilizzo dei contratti discontinui sul totale degli occupati, concordati dalle parti sociali in ogni azienda o settore.


	Nessun costo

	
	
	Nel caso la contrattazione collettiva non intervenga entro un determinato tempo stabilito per legge. Delimitare gli spazi d’applicazione dei contratti a tempo determinato, dei contratti a progetto, prestazione d’opera individuale (P. IVA), dei voucher e dello staff leasing per via legislativa 


	Nessun costo

	
	
	Va reintrodotto il diritto di precedenza per legge con mandato alla regolazione contrattuale settore per settore. Non è giusto che un lavoratore discontinuo venga lasciato senza lavoro alla scadenza del contratto e pochi giorni o settimane dopo ssunto un altro per le stesse mansioni. Oppure non è giusto pensare che ci siano aziende che mettono in mobilità delle persone o cdei lavoratori che utuilizzano l'indennità di disoccupazione mentre l'azienda che li ha lasciati a casa assume un altro senza avermi contestato la bontà del mio lavoro durante il rapporto. Magari quell'azienda ha utilizzato prima gli ammortizzatori per liberarsi del lavoratore e poi gli incentivi per assumerne altri, e la collettività paga.

 
	Nessun costo

	
	
	portare i minimali di contribuzione per i parasubordinati a quelli dei dipendenti (migliorando così la loro copertura previdenziale senza costi) possibilmente andando indietro al 2007 anno in cui è superata di molto l’aliquota dei commercianti che è la gestione alla quale sono, invece, legati ancora i minimali dei parasubordinati.

(proposta già presente al punto 15 ma che può essere attuata anche separatamente)


	Nessun Costo 
salvo una piccolissima ricaduta sull'accesso all'invalidità e

si migliora il percorso pensionistico




